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RITORNARE
ALLA MAESTRIA

DI JOYCE
MAURIZIO CUCCHI

a nuova traduzione
dell’«Ulisse» di Joyce, per
Einaudi, ad opera di uno dei

nostri maggiori scrittori, Gianni
Celati, segue a circa un anno di
distanza quella uscita in edizione
economica da Newton Compton e
firmata da Enrico Terrinoni con
Claudio Bigazzi. Tutto questo offre
vari spunti per riflettere sull’opera
del grande irlandese, e proprio alla
traduzione di Joyce è stato dedicato
un seminario, svoltosi nei giorni
scorsi, presso il Dipartimento di
Lingue e Culture Moderne
dell’Università di Genova, con
interventi di Massimo Bacigalupo,
Giovanni Cianci, Sara Sullam,
Enrico Terrinoni e Elisabetta
d’Erme. Sappiamo bene
dell’importanza del romanzo
joyciano, che tanto ha influito
sull’idea di narrativa nel corso del
Novecento, e soprattutto sulla
possibilità da lui offerta di
estendere, di espandere al massimo
le possibilità di un’arte, quella del
romanzo - che è davvero, ancora,
un impareggiabile contenitore di
risorse espressive - oltre le stesse
linee tradizionali - che pure
avevano dato i grandissimi risultati
che conosciamo nell’Ottocento, in
Europa e in America. Più che
semplicemente sperimentale,
«Ulisse» è infatti una «summa» delle
varie possibilità di racconto del
reale attraverso l’uso di registri
diversi, di scelte stilistiche e
linguistiche varie giustapposte, in
un contesto, però, felicemente
organico, fino al formidabile
esercizio finale sul cosiddetto
«stream of consciousness», il «flusso
di coscienza», presente anche

nell’opera di un
grande della
generazione
successiva a
quella di Joyce,
come William
Faulkner, tra gli
altri. Certo, il
lavoro
dell’irlandese si
collocava in un

contesto storico e generazionale
ricchissimo di tensioni, produttive
inquietudini e forze innovative
irripetibili, forse. Basti pensare ai
nomi e alle opere di altri
grandissimi, imprescindibili,
come Marcel Proust, Franz Kafka,
Robert Musil. Imprescindibili,
dicevo, ma quanto presenti, in
effetti, nella coscienza e nella
cultura dei narratori
contemporanei? Quello che oggi si
vede, soprattutto in Italia, è in
prevalenza il ritorno a una piena, e
a volte banale, scelta di
normalizzazione. Il ritorno a una
più che tradizionale idea di logica
narrativa lineare, che spesso
appiattisce gli esiti o li avvicina a
un genere di intrattenimento più
che di ricerca. Non si tratta affatto
di tornare a esiti, ormai obsoleti,
come quelli di certa nostra
narrativa della neoavanguardia di
cinquant’anni da, ma di
riprendere a riflettere, a ragionare,
su forme e mezzi, su linguaggi e
direzioni, nella speranza di aprire
una stagione nuova e più vitale,
più consapevole. E dunque di
meno acquiescente adesione
all’inerzia (anche promossa da
certa editoria) di una condizione
ambientale che ci vorrebbe
schiacciati su un’orizzontalità
autocompiaciuta, mercantile e
stilisticamente qualunquista. Il
confronto rinnovato con Joyce
potrebbe far riemergere la
necessità di una discussione ad
ampio raggio e ben più alto livello
sui destini e le scelte del narrare,
sugli autentici valori estetici in
un’epoca in cui non basta certo
tornare all’elementare racconto di
storie, visto e considerato, oltre
tutto, che di semplici o
drammatiche storie siamo oggi
circondati, in un universo in cui la
comunicazione quotidiana, tra
realtà cronachistica e «fiction» di
immediato e depresso consumo,
ce ne offre mediocremente fino
alla nausea. Insomma, Joyce non è
una grande figura museale, ma un
termine di riferimento obbligato
per una ripresa di vitalità
innovativa del genere romanzo.
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A Bologna
il più antico
Pentateuco

◆ La Biblioteca Universitaria
di Bologna (Bub) conservava
da epoca immemorabile,
senza saperlo, il rotolo del
Pentateuco più antico del
mondo. Il documento reca la
segnatura «Rotolo 2», è di
morbida pelle ovina (lungo 36
metri e alto 64 centimetri),
contiene il testo completo
della Torah in ebraico (ovvero
Genesi, Esodo, Levitico,
Numeri e Deuteronomio). Il
«Rotolo 2» è stato vergato in
un periodo compreso tra la
fine del XII secolo e l’inizio del
XIII (1155-1225) e risulta
essere, dunque, il più antico
rotolo ebraico completo della
Torah oggi conosciuto: un
esemplare d’immenso valore.
La scoperta è stata fatta dal
professor Mauro Perani,
ordinario di Ebraico presso il
Dipartimento di Beni Culturali
dell’Università di Bologna,
sede di Ravenna, durante 
la redazione del nuovo 
catalogo dei manoscritti
ebraici della Biblioteca
Universitaria di Bologna.

Paolo e Francesca
Spunta il libro
galeotto

◆ È stato ritrovato un codice,
l’unico che si conosca in
fiorentino, anziché in lingua
d’oil, dell’importante romanzo
francese «Lancelot en prose»,
del XIII secolo, che potrebbe
essere il romanzo «galeotto»
per Paolo e Francesca di cui
scrive Dante nel canto V
dell’«Inferno». Il manoscritto è
giunto fortunosamente nelle
mani di Luca Gadioli,
dottorando in Filologia
romanza presso l’Unversità di
Siena. Gadioli, con Lino
Leonardi, ha approntato
l’edizione del testo, che sarà a
disposizione degli studiosi alla
Fondazione Ezio Franceschin,
dove sarà presentato il 31
maggio. Il prezioso
manoscritto è stato ritrovato in
una villa di campagna, in una
soffitta. Il codice è di data tarda
rispetto alla cronologia della
«Divina Commedia». E Paolo e
Francesca potrebbero aver
letto davvero, in fiorentino, di
Lancillotto e Ginevra. Ne ha
scritto ieri Agostino Paravicini
Bagliani su «la Repubblica».

Albano Laziale,
riconsegnato
antico reperto

◆ Risale a più di 2500 anni, il
reperto archeologico che il
comandante dei Carabinieri
di Frascati Rosario Castello ha
consegnato, nelle mani del
vescovo Marcello Semeraro,
al Museo diocesano di Albano
Laziale. Fu sequestrato
nell’ottobre dello scorso anno
a due coniugi appartenenti al
clan dei Casamonica, durante
un’operazione antidroga nel
quartiere Romanina di Roma.
I due malviventi furono
arrestati. Il reperto risale al
periodo arcaico, il V secolo
a.C. La coppia lo deteneva
clandestinamente nella sua
abitazione, posizionato in
una teca illuminata. Lo aveva
ricevuto come regalo di
nozze. Le indagini della
Sovrintendenza hanno
accertato l’autenticità. Si
tratta di una «antefissa in
terracotta raffigurante figura
femminile con collana, di
periodo compreso tra l’inizio
e la fine del V secolo a.C.
proveniente dall’area costiera
del Lazio meridionale».
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MILANO. Il verdetto popolare scagiona il padre della medicina: è l’esito
del processo teatrale che metteva sotto accusa il celebre Giuramento

DI ALESSANDRO ZACCURI

un certo punto sembra
che per l’imputato si metta
male. È quando il magi-

strato dell’accusa, Carlo Nordio,
accarezza l’idea di un’aggravante.
Oltre ai reati di violenza privata
(art. 610 del Codice penale) e di a-
buso d’ufficio (art. 323), a Ippocra-
te, nato a Kos nel 460 a.C., potreb-
be essere contestato l’esercizio a-
busivo della professione medica.
L’idea, a dire il vero, non è di Nor-
dio, che semplicemente sfrutta una
suggestione contenuta nella lunga
deposizione del testimone da lui
convocato, l’oncologo Umberto Ve-
ronesi. Per il quale Ippocrate è un
individuo dispotico ed egocentri-
co, portatore di un modello di me-
dicina paternalistico e autoritario,
che priva il paziente del diritto al-
l’autodeterminazione. Ecco, basta
questa parola per renderci conto di
dove ci troviamo. Non nell’Atene
vitale e contraddittoria del V secolo
a.C. (un paradiso libertario, ripeto-
no Veronesi & Nordio, che eviden-
temente considerano la condanna
a morte di Socrate come un trascu-

rabile effetto collaterale), ma nella
Milano del 2013. al Piccolo Teatro
Studio, che nella serata di lunedì si
è trasformato nell’aula di un tribu-
nale, presieduto per l’occasione da
Stefano Dambruoso. «Strano –
scherza il giudice –, in questa città
nessun vuol farsi processare e in-
vece Ippocrate è finito proprio
qui...». Merito dell’associazione
culturale Prospectus, che ha orga-
nizzato l’incontro, ma anche di
quanti hanno voluto prendere par-
te a questo che, nonostante le ap-
parenze, è tutto fuorché uno spet-
tacolo. Del presidente e dell’accusa
si è già detto. La difesa è patrocina-
ta da Cesare Rimini, civilista di
chiara fama alla sua seconda espe-
rienza da penalista («L’altra volta e-
ro molto giovane – ricorda –, però
me la cavai bene»). Anche il testi-
mone a discarico è un principe del
Foro, l’avvocato Luigi Isolabella,
molto noto per la sua competenza
in controversie di ambito sanitario.
Resta l’imputato, al quale presta
voce e volto il direttore di “Avveni-

A

re”, Marco Tarquinio, con un cami-
ce da medico che sta a indicare che
il padre della medicina sarà pure
«figlio del suo tempo», come l’inte-
ressato sottolinea, ma il suo tempo
non è poi così diverso dal nostro.
Cambiano le istituzioni, non gli
uomini. Non cambia, più che altro,
la materia elementare in cui cia-
scuno di noi è impastato: la bellez-
za della vita, il destino di morte.
«Perfino gli dèi – ribadisce Tarqui-
nio – hanno un tempo assegnato».
Al di là del profilo poco lusinghiero
dottamente traccia-
to da Veronesi (che
si spinge a definire
«non scientifica» la
dottrina professata
dagli antichi greci,
mescolando ad arte
definizioni e para-
metri sedimentati
in millenni di sto-
ria), il dibattimento
non riguarda tanto
Ippocrate, quanto il
celebre Giuramento che ancora og-
gi ogni medico è tenuto a pronun-
ciare. Davvero, come sostiene l’ac-
cusa, quella promessa di non som-
ministrare «un farmaco mortale a
nessuno, per quanto richiesto», va
considerata alla stregua di una giu-
stificazione morale dell’accani-
mento terapeutico? Oppure (è la
tesi sostenuta dalla difesa) l’impe-
gno a non nuocere esclude a priori
l’eventualità di acuire le sofferenze,
che fra l’altro andrebbe contro l’al-
tro caposaldo del Giuramento,
quello che lega l’operato del medi-

co al rispetto della giu-
stizia? «Il mondo sta in-
vecchiando – scandisce
l’Ippocrate di Tarquinio
–, la cura diventa sem-
pre più costosa, anti-
economica. Ma “medi-
cina” rimane un altro
nome dell’amore, così
come il medico rimane
colui che si carica sulle
spalle le sofferenze de-

gli uomini, e non le cancella, non
le impone mai». È questo, proba-
bilmente, l’argomento decisivo,
destinato a prevalere sull’impianto
accusatorio di Nordio, persuaso
che il concetto di indisponibilità
della vita umana – sancito dalla
nostra Costituzione – sia solamen-
te il portato di una mentalità «cleri-
co-fascista», complicata da nostal-
gie marxiano-totalitarie. Si gioca la
carta dell’attualità (il caso Welby, la
morte di Eluana Englaro), però alla
fine la strategia vincente è quella
impersonata da Tarquinio e soste-

nuta da Rimini e Isolabella: il pen-
siero di Ippocrate sta alla base del-
la medicina moderna, perché su-
pera in via definitiva la superstizio-
ne della malattia come castigo di-
vino e va alla ricerca delle cause
che, provocando lo squilibrio nel
corpo, generano sofferenza. Il pro-
cesso si svolge adesso, nell’Italia
confusa che conosciamo, ma la
giuria popolare si pronuncia come
usava ai tempi di Pericle: una sfera
bianca per l’assoluzione, una colo-
rata per la condanna. Il verdetto ri-
balta le previsioni dell’accusa, che
ostenta sicurezza fino all’ultimo. I
voti a favore di Ippocrate sono 216,
solo 145 contrari. Tocca al presi-
dente Dambruoso motivare la sen-
tenza, e lo fa con un ragionamento
limpido e convincente. Rispettare
«la volontà del paziente nelle scelte
diagnostico-terapeutiche», sostie-
ne, non significa ammettere «un
valore assoluto dell’autodetermi-
nazione», specie quando questa
può «mettere in pericolo la vita
stessa del soggetto». Un cittadino i-
taliano, sostiene Dambruoso, sarà
anche libero di suicidarsi, ma que-
sto non comporta l’esistenza di un
diritto positivo al suicidio. Il Giura-
mento, dunque, conserva intatta la
sua validità e per dimostrarlo è suf-
ficiente rimanere sul piano della
pura e corretta razionalità. Quanto
alle motivazioni religiose, nel Pro-
cesso a Ippocrate sono state evoca-
te unicamente – e polemicamente
– dall’accusa. Ed è stato un altro
passo falso.
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MERCOLEDÌ
29 MAGGIO 2013

Un momento del «Processo a Ippocrate» svoltosi lunedì al Piccolo Teatro Studio di Milano. Sotto Ippocrate

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

Ippocrate imputato,
la ragione lo assolve

La sentenza del giudice
Dambruoso accoglie 
le tesi dell’imputato,
al quale presta voce 
Tarquinio: il medico
serve la vita, combatte 
il dolore, non è lo
strumento della morte

Per Nordio e Veronesi 
sarebbe moralmente
responsabile dell’idea
di accanimento.
Ma Rimini e Isolabella
ribaltano la prospettiva:
non nuocere è il primo
vero atto di giustizia

James Joyce


